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RISPOSTA Inchieste precedenti propongono un rapporto consoli-
dato fra Gianpi e giri di coca oltre che di escort. L’organizzazione dei
festini prevedeva anche questo, l’offerta di cocaina per i partecipanti? In
questo caso, la casa in cui la coca è stata offerta sarebbe stato un luogo di
spaccio. Anche se non fosse accaduto, del resto, raccontarlo non è impos-
sibile e avrebbe conseguenze drammatiche. Chi ti organizza festini sa-
pendo che a te le donne piacciono belle e giovani (è l’altra ipotesi) può
benissimo pensare di averti in pugno portando (o dicendo di aver porta-
to) alle feste delle minorenni a pagamento. Come probabilmente è acca-
duto con Ruby, la trappola non è difficile da far scattare nel momento in
cui l’uomo anziano e solo (ricordate Noemi? “lui, dice, parlava con me
per ore”) diventa preda di personaggi squallidi che ne utilizzano per
scopi personali la “dipendenza” e la difficoltà di controllo: chiedendogli
poi somme importanti per il loro silenzio. E’ questo, alla fine, che fa più
paura, l’idea di un capo di governo prigioniero di sé stesso e di un grup-
po di delinquenti. In attesa dei chiarimenti che devono ancora arrivare.

FRANCESCO COLACICCO

850.000 euro sono una bella somma anche per un uomo ricco come
Berlusconi. Consegnarli a Lavitola perché lui li dia a Tarantini è un’im-
prudenza colossale. Perché un uomo politico importante fa una cosa
del genere? Di che cosa ha paura?

Di che cosa ha paura Berlusconi?
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La strage
di Sabra e Shatila

Saremo investiti dalle commemora-
zionidell’11 settembre 2001 ma il me-
se di settembre sembra che sia il me-
se ideale per le stragi di Stato ed io
ricordo qui quanto avvenne tra i 16
e il 18 settembre del 1982: la strage
di Sabra e Shatila. L'evacuazione
dell'Olp terminò il 1 settembre 1982.
Il 10 settembre, la forza multinazio-
nale lasciò Beirut. Il giorno dopo,
Sharon annunciò che «2000 terrori-
sti»erano rimasti all'interno dei cam-
pi profughi palestinesi attorno Bei-

rut. Mercoledì 15 settembre, il giorno
dopo il misterioso assassinio del presi-
dente libanese Gemayel, l'esercito
israeliano occupò Beirut, contravve-
nendo agli accordi ed alle promesse
fatte in sede internazionale, ed accer-
chiò i campi di Sabra e Shatila, abitati
da soli civili palestinesi e libanesi. Sha-
ron aveva già annunciato, il 9 luglio
1982, che era sua intenzione inviare le
forze falangiste a Beirut ovest e, nella
sua autobiografia, conferma di aver
«negoziato» l'operazione con Bashir
Gemayel, durante l'incontro di Bikfa-
ya. Secondo le dichiarazioni fatte da
Sharon alla Knesset il 22 settembre
1982, la decisione di far entrare i falan-
gisti nei campi profughi fu presa mer-

coledì 15 settembre, intorno alle
15,30. Sempre secondo Sharon, il co-
mando israeliano aveva ricevuto i se-
guenti ordini: «Le forze di Tsahal non
devono entrare nei campi. La "puli-
zia" verrà fatta dalla Falange dell'eser-
cito libanese». All'alba del 15 settem-
bre 1982, i bombardieri israeliani sor-
volavano bassi Beirut ovest e le trup-
pe israeliane erano già posizionate at-
torno i campi. Dalle 9 del mattino, il
generale Sharon era presente a dirige-
re personalmente la penetrazione
israeliana. Sharon si trovava nell'area
del comando generale, all'incrocio
dell'ambasciata del Kuwait, appena
fuori Shatila. Dal tetto di quella costru-
zione era possibile vedere la città ed
entrambi i campi profughi. A mezzo-
giorno fu completato l'accerchiamen-
to dei campi di Sabra e Shatila da par-
te dei carri armati israeliani e furono
installati numerosi checkpoint tutt'at-
torno. Nel tardo pomeriggio, sino a se-
ra, i campi furono bombardati. Alle 5
del pomeriggio circa, 150 falangisti
penetrarono a Shatila dall'entrata sud
e sud-ovest; facevano parte della spe-
dizione per la strage anche i mercena-
ri del generale Haddad, il quale rice-
vette, per sé e per i suoi uomini, un
compenso sulla base di oltre 50.000
a morto. Per le successive 40 ore i fa-
langisti della banda Styern e mercena-
ri di Haddad violentarono, uccisero,
feceroa pezzi e bruciarono vivi stipan-
doli nei piani bassi delle abitazioni e
infilando dalle finestre i cannelli lan-
cia-fiamme, migliaia di civili disarma-
ti, in grande maggioranza vecchi, don-
ne e bambini; un contingente
dell’esercito israeliano impediva la fu-
ga ai pochi che riuscivano a scappare
dalla carneficina, mentre il grosso
dell’esercito si era ritirato lungo i con-
fini per impedire ai siriani e ai giordani
di intervenire per impedire la strage.
Il numero esatto di morti non sarà
mai conosciuto perchè, oltre ai 1.000
corpi sepolti in fosse comuni dalla

Commissione Internazionale della
Croce Rossa, un gran numero di cada-
veri furono sepolti sotto le macerie
delle case rase al suolo dai bulldozer.
Inoltre, centinaia di corpi vennero tra-
sportati via da camion militari verso
una destinazione ignota,per non esse-
re più ritrovati. Altri orrori vennero
fuori alcuni mesi dopo, quando, in-
grossate dalle pioggie torrenziali di
quei giorni, le fogne di Sabra e Shatila
restituirono migliaia di cadaveri. È ac-
certato che la maggior parte delle vit-
time fu uccisa con i lanciafiamme e
con le bombe al fosforo; totalmente
inceneriti non fu possibile fare un cor-
retto censimento. I sopravvissuti al
massacro non furono mai chiamati a
testimoniare in un'inchiesta formale
sulla tragedia. L’ Onu ha definito que-
sta tragedia «un massacro crimina-
le», Sabra e Shatila restano nella me-
moria collettiva dell'umanità come
uno dei crimini più efferati del 20˚ se-
colo ma l'uomo dichiarato «personal-
mente responsabile» di questo crimi-
ne, come pure i suoi colleghi e coloro
che condussero materialmente i mas-
sacri, non sono mai stati puniti nè per-
seguiti legalmente.

CLAUDIO GANDOLFI

Cento piazze
per la Cisl e la Uil

Dopo la risposta delle 100 piazze di
oggi faccio ancora più fatica, nono-
stante tutta la buona volontà e conce-
dendo loro il beneficio della buona fe-
de, a capire l’atteggiamento di Ange-
letti e Bonanni che con la loro miopia
insistono nel giudicare inutile, ingiu-
sto, inopportuno l’effetto ( lo sciopero
indetto dalla Cgil) e non la causa ( ov-
vero la manovra del governo). A diffe-
renza di loro, la gente che con noi ha
riempito le strade di Bologna e delle
altre 99 città, ha dimostrato di avere
una «buona vista».
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